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TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI
LEGISLATIVE VIGENTI IN MATERIA

DI ISTRUZIONE RELATIVE ALLE SCUOLE
DI OGNI ORDINE E GRADO

(D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297)



C
o

p
y

r i
g

h
t ©

 E
s

s
e

l i
b

r i
 S

. p
. A

.



C
o

p
y

r i
g

h
t ©

 E
s

s
e

l i
b

r i
 S

. p
. A

.

PARTE PRIMA

NORME GENERALI

1. Formazione della personalità degli alunni e libertà di insegna-
mento. — 1. Nel rispetto delle norme costituzionali e degli ordinamenti
della scuola stabiliti dal presente testo unico, ai docenti è garantita la
libertà di insegnamento intesa come autonomia didattica e come libera
espressione culturale del docente (1).

2. L’esercizio di tale libertà è diretto a promuovere, attraverso un
confronto aperto di posizioni culturali, la piena formazione della perso-
nalità degli alunni (2).

3. È garantita l’autonomia professionale nello svolgimento dell’atti-
vità didattica, scientifica e di ricerca (1).

(1) V. artt. 3, 9, 33 e 34 Cost.
(2) V. art. 2 Cost.

2. Tutela della libertà di coscienza degli alunni e diritto allo studio.
— 1. L’azione di promozione di cui all’articolo 1 è attuata nel rispetto
della coscienza morale e civile degli alunni (1).

2. A favore degli alunni sono attuate iniziative dirette a garantire il
diritto allo studio (2).

(1) V. nota (2) sub art. 1.
(2) V. art. 34 Cost.

3. Comunità scolastica. — 1. Al fine di realizzare, nel rispetto degli
ordinamenti della scuola dello Stato e delle competenze e delle respon-
sabilità proprie del personale ispettivo, direttivo e docente, la partecipa-
zione alla gestione della scuola dando ad essa il carattere di una comuni-
tà che interagisce con la più vasta comunità sociale e civica, sono istitu-
iti, a livello di circolo, di istituto, distrettuale, provinciale e nazionale,
gli organi collegiali di cui al titolo I (1).

2. Le disposizioni recate dal predetto titolo I si applicano fino a che
non si sarà provveduto al riordinamento degli organi collegiali in base
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64PARTE PRIMA - NORME GENERALI

alla delega legislativa conferita al Governo dall’articolo 4 della legge 24
dicembre 1993, n. 537 (2).

(1) Il D.Lgs. 30-6-1999, n. 233 (Riforma degli organi collegiali territoriali
della scuola, a norma dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59) rifor-
ma gli organi collegiali operanti a livello distrettuale, provinciale e nazionale
sostituendoli con organi collegiali che agiscono su base locale, regionale e
nazionale.

(2) Si riporta l’art. 4, commi 6 e 7 della L. 24-12-1993, n. 537 (Interventi
correttivi di finanza pubblica): «4. Pubblica istruzione. — 6. Il Governo, su pro-
posta del Ministro della pubblica istruzione, è delegato ad adottare, entro nove
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e previo parere delle com-
petenti Commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato della Re-
pubblica sul relativo schema, uno o più decreti legislativi per l’attuazione dell’au-
tonomia scolastica e per il riassetto degli organi collegiali di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 416.

7. I decreti legislativi di cui al comma 6, con l’osservanza dei princìpi e dei
criteri sottoindicati, determinano:

a) i tempi di attuazione dell’autonomia, in relazione alla definizione di un
piano di razionalizzazione e di ridimensionamento degli istituti di cui al comma
1 da formulare anche sulla base delle esigenze e delle proposte degli enti locali,
nonché le modalità di applicazione e di coordinamento alle istituzioni delle nuo-
ve disposizioni scolastiche già dotate di personalità giuridica. Il predetto piano,
avuto riguardo all’età degli alunni, al numero degli handicappati inseriti, alle
zone definite a rischio per problemi di devianza giovanile e minorile, terrà in
specifica considerazione le necessità e i disagi che possono determinarsi in rela-
zione ad esigenze locali, particolarmente nelle comunità e zone montane e nelle
piccole isole;

b) le modalità di esercizio dell’autonomia didattica, anche attraverso proget-
ti di istituto che consentano forme di organizzazione modulare, procedure di valu-
tazione, ambiti di flessibilità curricolare anche in relazione ad obiettivi connessi
alle esigenze locali;

c) le modalità di attuazione della collaborazione tra istituzioni scolastiche e
tra queste e altri enti o associazioni;

d) le modalità di esercizio dell’autonomia organizzativa ed amministrativa,
volta ad attribuire alle istituzioni scolastiche anche la diretta gestione dei beni
patrimoniali, e la capacità di stipulare le convenzioni anche con gli enti locali per
la eventuale gestione del servizi che essi sono tenuti ad erogare sulla base delle
disposizioni vigenti;

e) le modalità per la definizione di organici di istituto, anche in relazione
all’impiego del personale su reti di scuole, che consentano di rispondere alle esi-
genze dei progetti educativi, sulla base di criteri indicati dal Ministro della pubbli-
ca istruzione, di concerto con i Ministri del tesoro e per la funzione pubblica, e
sulla base di piani provinciali predisposti dai provveditori agli studi;

f) la razionalizzazione della gestione del personale e le modalità di utilizza-
zione, nonché le modalità di reclutamento, senza aggravio di spese, dei docenti per
attività extracurricolari, tenuto conto dell’autonomia finanziaria degli istituti;

g) le modalità di erogazione alle istituzioni scolastiche del contributo ordi-
nario per il funzionamento amministrativo e didattico, e del contributo perequativo,
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entrambi a carico dello Stato, nonché delle entrate derivanti dalle tasse, dai contri-
buti e da altri proventi, salvaguardando la piena realizzazione del diritto allo stu-
dio;

h) l’attribuzione ai capi di istituto di compiti di direzione, promozione, coor-
dinamento e valorizzazione delle risorse umane e professionali e di compiti di
gestione delle risorse finanziarie e strumentali, con connesse responsabilità in or-
dine ai risultati;

i) l’utilizzazione delle strutture residenziali degli istituti di educazione e dei
convitti annessi agli istituti di istruzione secondaria superiore;

l) l’applicazione delle disposizioni del presente articolo agli istituti di edu-
cazione, tenendo conto delle loro specificità ordinamentali;

m) la definizione dello statuto dello studente, con indicazione dei diritti e dei
doveri, delle modalità di partecipazione alla vita della scuola, nonché il comitato
degli studenti da istituirsi in ogni scuola secondaria superiore, il quale esprime
pareri e formula proposte direttamente al consiglio di istituto;

n) la definizione dei compiti e della organizzazione degli Istituti regionali di
ricerca, sperimentazione ed aggiornamento educativi (IRRSAE), del Centro euro-
peo dell’educazione e della Biblioteca di documentazione pedagogica, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, quali enti di so-
stegno all’autonomia didattica, di ricerca e sviluppo delle istituzioni scolastiche,
con la previsione, per la Biblioteca di documentazione pedagogica, del colloca-
mento fuori ruolo a tempo indeterminato, a richiesta, del personale comandato
presso di essa, ai sensi dell’articolo 16 del predetto decreto del Presidente della
Repubblica n. 419 del 1974, che sia giunto al termine del periodo massimo di
comando previsto dalla legge;

o) il potenziamento degli organi collegiali della scuola, come organi di par-
tecipazione e di gestione delle istituzioni scolastiche nel rispetto della libertà di
insegnamento, da parte delle diverse componenti e delle famiglie, da valorizzare in
relazione al rafforzamento dell’autonomia scolastica, nonché le modalità di ele-
zione dei componenti del consiglio di circolo o di istituto e quelle di partecipazio-
ne dei componenti elettivi e non elettivi, anche mediante procedure elettorali di
secondo grado».

La delega di cui alla L. 537/93, scaduta il 30 settembre 1994, è stata ampia-
mente disattesa.

Con la successiva L. 15-3-1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento
di funzioni e compiti alle Regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica
amministrazione e per la semplificazione amministrativa) la delega è stata rinno-
vata con l’art. 21, comma 15, di seguito riportato con le modifiche recate dall’art.
1, co. 21, L. 16-6-1998, n. 191 e dall’art. 9, co. 7, L. 8-3-1999, n. 50: «21. — 15.
Entro il 30 giugno 1999 il Governo è delegato ad emanare un decreto legislativo di
riforma degli organi collegiali della pubblica istruzione di livello nazionale e peri-
ferico che tenga conto della specificità del settore scolastico, valorizzando l’auto-
nomo apporto delle diverse componenti e delle minoranze linguistiche riconosciu-
te, nonché delle specifiche professionalità e competenze, nel rispetto dei seguenti
criteri:

a) armonizzazione della composizione, dell’organizzazione e delle funzioni
dei nuovi organi con le competenze dell’amministrazione centrale e periferica come
ridefinita a norma degli articoli 12 e 13 nonché con quelle delle istituzioni scolasti-
che autonome;
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b) razionalizzazione degli organi a norma dell’articolo 12, comma 1, lettera p);
c) eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali, secondo quan-

to previsto dall’articolo 12, comma 1, lettera g);
d) valorizzazione del collegamento con le comunità locali a norma dell’arti-

colo 12, comma 1, lettera i);
e) attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 59 del decreto legislativo 3

febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nella salvaguardia del principio
della libertà di insegnamento».

In attuazione della delega di cui alla L. 15-3-1997, n. 59 è stato emanato il
D.Lgs. 233/1999 cit.

4. Comunità Europea. — 1. L’ordinamento scolastico italiano, nel
rispetto della responsabilità degli Stati membri della Comunità Euro-
pea, per quanto riguarda il contenuto dell’insegnamento e l’organizza-
zione del sistema di istruzione, favorisce la cooperazione tra gli Stati
membri, per lo sviluppo di una istruzione di qualità e della sua dimen-
sione europea in conformità a quanto previsto dall’articolo 126 del trat-
tato della Comunità Europea quale sostituito dall’articolo G n. 36 del
trattato sull’Unione Europea sottoscritto a Maastricht il 7 agosto 1992 e
ratificato con legge 3 novembre 1992, n. 454 (1).

2. Ai sensi dell’articolo 1 del decreto legislativo 26 novembre 1992,
n. 470 è riconosciuto il diritto di soggiorno nel territorio della Repubbli-
ca agli studenti cittadini di uno Stato membro della Comunità europea,
iscritti ad un istituto per conseguirvi, a titolo principale, una formazione
professionale (2).

(1) Si riporta l’art. 126 del Trattato istitutivo della Comunità Europea come
modificato dall’art. G n. 36 del Trattato sull’Unione Europea. Secondo la numera-
zione introdotta dal Trattato di Amsterdam l’art. 126 è ora divenuto art. 149: «149.
— 1. La Comunità contribuisce allo sviluppo di un’istruzione di qualità incenti-
vando la cooperazione tra Stati membri e, se necessario, sostenendo ed integrando
la loro azione nel pieno rispetto della responsabilità degli Stati membri per quanto
riguarda il contenuto dell’insegnamento e l’organizzazione del sistema d’istruzio-
ne, nonché delle loro diversità culturali e linguistiche.

2. L’azione della Comunità è intesa:
— a sviluppare la dimensione europea dell’istruzione, segnatamente con

l’apprendimento e la diffusione delle lingue degli Stati membri;
— a favorire la mobilità degli studenti e degli insegnanti, promuovendo tra

l’altro il riconoscimento accademico dei diplomi e dei periodi di studio;
— a promuovere la cooperazione tra gli istituti d’insegnamento;
— a sviluppare lo scambio di informazioni e di esperienze sui problemi

comuni dei sistemi di istruzione degli Stati membri;
— a favorire lo sviluppo degli scambi di giovani e di animatori di attività

socioeducative;
— a incoraggiare lo sviluppo dell’istruzione a distanza.

4
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3. La Comunità e gli Stati membri favoriscono la cooperazione con i paesi
terzi e le organizzazioni internazionali competenti in materia di istruzione, in par-
ticolare con il Consiglio d’Europa.

4. Per contribuire alla realizzazione degli obiettivi previsti dal presente artico-
lo, il Consiglio adotta:

— deliberando in conformità della procedura di cui all’articolo 189B e previa
consultazione del Comitato economico e sociale e del Comitato delle regioni, azioni
di incentivazione, ad esclusione di qualsiasi armonizzazione delle disposizioni le-
gislative e regolamentari degli Stati membri;

— deliberando a maggioranza qualificata su proposta della Commissione,
raccomandazioni».

(2) La disciplina in materia di diritto di soggiorno non è più recata dall’art. 1,
D.Lgs. 26-11-1992, n. 472 che introduceva nel corpo del D.P.R. 30-12-1965, n.
1656 l’art. 5bis, ma dal D.Lgs. 6-2-2007, n. 30 recante Attuazione della direttiva
2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di cir-
colare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri di cui si ri-
portano gli artt. 6, 7 e 14: «6. Diritto di soggiorno fino a tre mesi. — 1. I cittadini
dell’Unione hanno il diritto di soggiornare nel territorio nazionale per un periodo
non superiore a tre mesi senza alcuna condizione o formalità, salvo il possesso di
un documento d’identità valido per l’espatrio secondo la legislazione dello Stato
di cui hanno la cittadinanza.

2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche ai familiari non aventi la
cittadinanza di uno Stato membro che accompagnano o raggiungono il cittadino
dell’Unione, in possesso di un passaporto in corso di validità, che hanno fatto
ingresso nel territorio nazionale ai sensi dell’articolo 5, comma 2.

3. Fatte salve le disposizioni di leggi speciali conformi ai Trattati dell’Unione
europea ed alla normativa comunitaria in vigore, i cittadini di cui ai commi 1 e 2,
nello svolgimento delle attività consentite, sono tenuti ai medesimi adempimenti
richiesti ai cittadini italiani».

«7. Diritto di soggiorno per un periodo superiore a tre mesi. — 1. Il cittadino
dell’Unione ha diritto di soggiornare nel territorio nazionale per un periodo supe-
riore a tre mesi quando:

a) è lavoratore subordinato o autonomo nello Stato;
b) dispone per se stesso e per i propri familiari di risorse economiche suffi-

cienti, per non diventare un onere a carico dell’assistenza sociale dello Stato du-
rante il periodo di soggiorno, e di un’assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo
comunque denominato che copra tutti i rischi nel territorio nazionale;

c) è iscritto presso un istituto pubblico o privato riconosciuto per seguirvi
come attività principale un corso di studi o di formazione professionale e dispone,
per se stesso e per i propri familiari, di risorse economiche sufficienti, per non
diventare un onere a carico dell’assistenza sociale dello Stato durante il suo perio-
do di soggiorno, da attestare attraverso una dichiarazione o con altra idonea docu-
mentazione, e di un’assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo che copra tutti i
rischi nel territorio nazionale;

d) è familiare, come definito dall’articolo 2, che accompagna o raggiunge
un cittadino dell’Unione che ha diritto di soggiornare ai sensi delle lettere a), b)
o c).

2. Il diritto di soggiorno di cui al comma 1 è esteso ai familiari non aventi la
cittadinanza di uno Stato membro quando accompagnano o raggiungono nel terri-

4
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torio nazionale il cittadino dell’Unione, purché questi risponda alle condizioni di
cui al comma 1, lettere a), b) o c).

3. Il cittadino dell’Unione, già lavoratore subordinato o autonomo sul territo-
rio nazionale, conserva il diritto al soggiorno di cui al comma 1, lettera a) quando:

a) è temporaneamente inabile al lavoro a seguito di una malattia o di un
infortunio;

b) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente comprovata dopo
aver esercitato un’attività lavorativa per oltre un anno nel territorio nazionale ed è
iscritto presso il Centro per l’impiego, ovvero ha reso la dichiarazione, di cui al-
l’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come
sostituito dall’articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, che attesti
l’immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa;

c) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente comprovata al ter-
mine di un contratto di lavoro di durata determinata inferiore ad un anno, ovvero si
è trovato in tale stato durante i primi dodici mesi di soggiorno nel territorio nazio-
nale, è iscritto presso il Centro per l’impiego ovvero ha reso la dichiarazione, di
cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così
come sostituito dall’articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297,
che attesti l’immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa. In tale
caso, l’interessato conserva la qualità di lavoratore subordinato per un periodo di
un anno;

d) segue un corso di formazione professionale. Salvo il caso di disoccupa-
zione involontaria, la conservazione della qualità di lavoratore subordinato pre-
suppone che esista un collegamento tra l’attività professionale precedentemente
svolta e il corso di formazione seguito».

«14. Diritto di soggiorno permanente. — 1. Il cittadino dell’Unione che ha
soggiornato legalmente ed in via continuativa per cinque anni nel territorio nazio-
nale ha diritto al soggiorno permanente non subordinato alle condizioni previste
dagli articoli 7, 11, 12 e 13.

2. Salve le disposizioni degli articoli 11 e 12, il familiare non avente la cittadi-
nanza di uno Stato membro acquisisce il diritto di soggiorno permanente se ha
soggiornato legalmente in via continuativa per cinque anni nel territorio nazionale
unitamente al cittadino dell’Unione.

3. La continuità del soggiorno non è pregiudicata da assenze che non superino
complessivamente sei mesi l’anno, nonché da assenze di durata superiore per l’as-
solvimento di obblighi militari ovvero da assenze fino a dodici mesi consecutivi
per motivi rilevanti, quali la gravidanza e la maternità, malattia grave, studi o for-
mazione professionale o distacco per motivi di lavoro in un altro Stato membro o
in un Paese terzo.

4. Il diritto di soggiorno permanente si perde in ogni caso a seguito di assenze
dal territorio nazionale di durata superiore a due anni consecutivi».
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TITOLO I
Organi collegiali della scuola e assemblee

degli studenti e dei genitori

CAPO I
Organi collegiali a livello di circolo e di istituto

e assemblee degli studenti e dei genitori

Sezione I
Organi collegiali a livello di circolo e di istituto

5. Consiglio di intersezione, di interclasse e di classe. — 1. Il consiglio
di intersezione nella scuola materna, il consiglio di interclasse nelle scuole
elementari e il consiglio di classe negli istituti di istruzione secondaria sono
rispettivamente composti dai docenti delle sezioni dello stesso plesso nella
scuola materna, dai docenti dei gruppi di classi parallele o dello stesso ciclo
o dello stesso plesso nella scuola elementare e dai docenti di ogni singola
classe nella scuola secondaria. Fanno parte del consiglio di intersezione, di
interclasse e del consiglio di classe anche i docenti di sostegno che ai sensi
dell’articolo 315, comma 5, sono contitolari delle classi interessate.

1bis. Gli insegnanti tecnico-pratici, anche quando il loro insegna-
mento si svolge in compresenza, fanno parte, a pieno titolo e con pie-
nezza di voto deliberativo, del consiglio di classe. Le proposte di voto
per le valutazioni periodiche e finali relative alle materie il cui insegna-
mento è svolto in compresenza sono autonomamente formulate, per gli
ambiti di rispettiva competenza didattica, dal singolo docente, sentito
l’altro insegnante. Il voto unico viene assegnato dal consiglio di classe
sulla base delle proposte formulate, nonché degli elementi di giudizio
forniti dai due docenti interessati (1).

2. Fanno parte, altresì, del consiglio di intersezione, di interclasse o
di classe:

a) nella scuola materna e nella scuola elementare, per ciascuna delle
sezioni o delle classi interessate un rappresentante eletto dai genitori
degli alunni iscritti;

b) nella scuola media, quattro rappresentanti eletti dai genitori de-
gli alunni iscritti alla classe;

c) nella scuola secondaria superiore, due rappresentanti eletti dai
genitori degli alunni iscritti alla classe, nonché due rappresentanti degli
studenti, eletti dagli studenti della classe;

5
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d) nei corsi serali per lavoratori studenti, tre rappresentanti degli
studenti della classe, eletti dagli studenti della classe.

3. Nella scuola dell’obbligo alle riunioni del consiglio di classe e di
interclasse può partecipare, qualora non faccia già parte del consiglio
stesso, un rappresentante dei genitori degli alunni iscritti alla classe o
alle classi interessate, figli di lavoratori stranieri residenti in Italia che
abbiano la cittadinanza di uno dei Paesi membri della comunità euro-
pea.

4. Del consiglio di classe fanno parte a titolo consultivo anche i do-
centi tecnico-pratici e gli assistenti addetti alle esercitazioni di laborato-
rio che coadiuvano i docenti delle corrispondenti materie tecniche e scien-
tifiche, negli istituti tecnici, negli istituti professionali e nei licei. Le
proposte di voto per le valutazioni periodiche e finali sono formulate dai
docenti di materie tecniche e scientifiche, sentiti i docenti tecnico-prati-
ci o gli assistenti coadiutori (2).

5. Le funzioni di segretario del consiglio sono attribuite dal direttore
didattico o dal preside a uno dei docenti membro del consiglio stesso.

6. Le competenze relative alla realizzazione del coordinamento di-
dattico e dei rapporti interdisciplinari spettano al consiglio di intersezio-
ne, di interclasse e di classe con la sola presenza dei docenti.

7. Negli istituti e scuole di istruzione secondaria superiore, le com-
petenze relative alla valutazione periodica e finale degli alunni spettano
al consiglio di classe con la sola presenza dei docenti.

8. I consigli di intersezione, di interclasse e di classe sono presieduti
rispettivamente dal direttore didattico e dal preside oppure da un docen-
te, membro del consiglio, loro delegato; si riuniscono in ore non coinci-
denti con l’orario delle lezioni, col compito di formulare al collegio dei
docenti proposte in ordine all’azione educativa e didattica e ad iniziative
di sperimentazione e con quello di agevolare ed estendere i rapporti re-
ciproci tra docenti, genitori ed alunni. In particolare esercitano le com-
petenze in materia di programmazione valutazione e sperimentazione
previste dagli articoli 126, 145, 167, 177 e 277. Si pronunciano su ogni
altro argomento attribuito dal presente testo unico, dalle leggi e dai re-
golamenti alla loro competenza.

[9. I provvedimenti disciplinari a carico degli alunni di cui all’artico-
lo 19 lettera d) del regio decreto 4 maggio 1925, n. 653, rientrano nella
competenza dei consigli di classe di cui al presente titolo] (3).

[10. Contro le decisioni in materia disciplinare dei consigli di classe
è ammesso ricorso al provveditore agli studi che decide in via definitiva

5
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sentita la sezione del consiglio scolastico provinciale avente competen-
za per il grado di scuola a cui appartiene l’alunno] (3).

[11. Per i provvedimenti disciplinari di cui alle lettere e), f), g), h), ed
i) dell’articolo 19 del regio decreto 4 maggio 1925, n. 653, spetta al
consiglio di classe formulare la proposta alla giunta esecutiva del consi-
glio di istituto competente ai sensi dell’articolo 10, comma 11] (3).

(1) Comma inserito ex art. 5, co. 1, lett. a), L. 3-5-1999, n. 124 (Disposizioni
urgenti in materia di personale scolastico).

(2) Comma modificato ex art. 5, co. 1, lett. b) L. 124/1999 cit. che ha abrogato
le parole in parentesi.

(3) Comma abrogato ex art. 17, co. 1, D.P.R. 8-3-1999, n. 275 (Regolamento
recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art.
21, della legge 15 marzo 1997, n. 59), a decorrere dal 1° settembre 2000, data di
entrata in vigore del citato provvedimento.

6. Consiglio di intersezione, di interclasse e di classe nelle scuole
con particolari finalità. — 1. Gli specialisti che operano in modo conti-
nuativo sul piano medico, socio-psico-pedagogico e dell’orientamento
partecipano a pieno titolo ai consigli di intersezione, di interclasse e di
classe costituiti nelle scuole funzionanti presso gli istituti statali per non
vedenti e presso gli istituti statali per sordomuti nonché presso le altre
istituzioni statali o convenzionate con il Ministero della pubblica istru-
zione per speciali compiti di istruzione ed educazione di minori portato-
ri di handicap e di minori in stato di difficoltà e presso le altre scuole
indicate nell’articolo 324, limitatamente alle sezioni o classi a cui è di-
retta l’attività dei predetti specialisti.

7. Collegio dei docenti. — 1. Il collegio dei docenti è composto dal
personale docente di ruolo e non di ruolo in servizio nel circolo o nel-
l’istituto, ed è presieduto dal direttore didattico o dal preside. Fanno
altresì parte del collegio dei docenti i docenti di sostegno che ai sensi del
successivo articolo 315, comma 5, assumono la contitolarità di classi
del circolo o istituto. Nelle ipotesi di più istituti o scuole di istruzione
secondaria superiore di diverso ordine e tipo aggregati, ogni istituto o
scuola aggregata mantiene un proprio collegio dei docenti per le compe-
tenze di cui al comma 2 (1).

2. Il collegio dei docenti:
a) ha potere deliberante in materia di funzionamento didattico del

circolo o dell’istituto. In particolare cura la programmazione dell’azio-
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ne educativa anche al fine di adeguare, nell’ambito degli ordinamenti
della scuola stabiliti dallo Stato, i programmi di insegnamento alle spe-
cifiche esigenze ambientali e di favorire il coordinamento interdiscipli-
nare. Esso esercita tale potere nel rispetto della libertà di insegnamento
garantita a ciascun docente (2);

b) formula proposte al direttore didattico o al preside per la forma-
zione, la composizione delle classi e l’assegnazione ad esse dei docenti,
per la formulazione dell’orario delle lezioni e per lo svolgimento delle
altre attività scolastiche, tenuto conto dei criteri generali indicati dal
consiglio di circolo o d’istituto;

c) delibera, ai fini della valutazione degli alunni e unitamente per
tutte le classi, la suddivisione dell’anno scolastico in due o tre periodi;

d) valuta periodicamente l’andamento complessivo dell’azione di-
dattica per verificarne l’efficacia in rapporto agli orientamenti e agli
obiettivi programmati, proponendo, ove necessario, opportune misure
per il miglioramento dell’attività scolastica;

e) provvede all’adozione dei libri di testo, sentiti i consigli di
interclasse o di classe e, nei limiti delle disponibilità finanziarie indicate
dal consiglio di circolo o di istituto, alla scelta dei sussidi didattici (3);

f) adotta o promuove nell’ambito delle proprie competenze inizia-
tive di sperimentazione in conformità degli articoli 276 e seguenti (4);

g) promuove iniziative di aggiornamento dei docenti del circolo o
dell’istituto;

h) elegge, in numero di uno nelle scuole fino a 200 alunni, di due
nelle scuole fino a 500 alunni, di tre nelle scuole fino a 900 alunni, e di
quattro nelle scuole con più di 900 alunni, i docenti incaricati di collabo-
rare col direttore didattico o col preside, uno degli eletti sostituisce il
direttore didattico o preside in caso di assenza o impedimento. Nelle
scuole di cui all’articolo 6, le cui sezioni o classi siano tutte finalizzate
all’istruzione ed educazione di minori portatori di handicap anche nei
casi in cui il numero degli alunni del circolo o istituto sia inferiore a
duecento il collegio dei docenti elegge due docenti incaricati di collabo-
rare col direttore didattico o preside;

i) elegge i suoi rappresentanti nel consiglio di circolo o di istituto;
l) elegge, nel suo seno, i docenti che fanno parte del comitato per la

valutazione del servizio del personale docente;
m) programma ed attua le iniziative per il sostegno degli alunni

portatori di handicap;

7
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n) nelle scuole dell’obbligo che accolgono alunni figli di lavoratori
stranieri residenti in Italia e di lavoratori italiani emigrati adotta le ini-
ziative previste dagli articoli 115 e 116;

o) esamina, allo scopo di individuare i mezzi per ogni possibile
recupero, i casi di scarso profitto o di irregolare comportamento degli
alunni, su iniziativa dei docenti della rispettiva classe e sentiti gli specia-
listi che operano in modo continuativo nella scuola con compiti medico,
socio-psico-pedagogici e di orientamento;

p) esprime al direttore didattico o al preside parere in ordine alla
sospensione dal servizio e alla sospensione cautelare del personale do-
cente quando ricorrano ragioni di particolare urgenza ai sensi degli arti-
coli 468 e 506;

q) esprime parere, per gli aspetti didattici, in ordine alle iniziative
dirette alla educazione della salute e alla prevenzione delle tossicodi-
pendenze previste dall’articolo 106 del testo unico approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990 n. 309;

r) si pronuncia su ogni altro argomento attribuito dal presente testo
unico, dalle leggi e dai regolamenti, alla sua competenza.

3. Nell’adottare le proprie deliberazioni il collegio dei docenti tiene
conto delle eventuali proposte e pareri dei consigli di intersezione, di
interclasse o di classe.

4. Il collegio dei docenti si insedia all’inizio di ciascun anno scola-
stico e si riunisce ogni qualvolta il direttore didattico o il preside ne
ravvisi la necessità oppure quando almeno un terzo dei suoi componenti
ne faccia richiesta; comunque, almeno una volta per ogni trimestre o
quadrimestre.

5. Le riunioni del collegio hanno luogo durante l’orario di servizio in
ore non coincidenti con l’orario di lezione.

6. Le funzioni di segretario del collegio sono attribuite dal direttore
didattico o dal preside ad uno dei docenti eletto a norma del precedente
comma 2, lettera h).

(1) Diversamente da quanto disposto nell’ultimo periodo di questo comma, il
D.P.R. 2-3-1998, n. 157 (Norme di attuazione dell’art. 1, comma 20, della legge
28 dicembre 1995, n. 549, concernente l’aggregazione di istituti scolastici di istru-
zione secondaria superiore) sancisce all’art. 7: «7. Consiglio dei docenti. — 1. Per
l’esercizio delle competenze di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 16 aprile
1994, n. 297, viene costituito un unico collegio dei docenti articolato in tante se-
zioni quante sono le scuole presenti nella nuova istituzione.

2. Per pareri e deliberazioni relative a questioni e problematiche specifiche, ad
esempio, adozione dei libri di testo, iniziative di sperimentazione etc., riferite alla

7
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singola scuola il capo di istituto convoca solo la corrispondente sezione; in tali casi
le pronunce hanno valenza circoscritta ai singoli ordini di scuola.

3. L’attività di ciascuna sezione deve essere coerente con il piano annuale delle
attività formative dell’istituto e con la programmazione didattico-educativa gene-
rale, la cui elaborazione compete al collegio plenario dei docenti, ai sensi dell’ar-
ticolo 7, comma 2, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297.

4. I collaboratori del preside sono eletti, a norma dell’articolo 7, comma 2,
lettera h), del citato decreto legislativo n. 297 del 1994, sulla base del numero
complessivo degli alunni dell’istituzione scolastica, avendo cura di assicurare per
quanto possibile la rappresentanza dei docenti di tutte le scuole aggregate. Tra i
collaboratori eletti il capo d’istituto sceglie il vicario, avendo cura di fare cadere la
sua scelta su persona appartenente ad ordine di scuola diverso dal proprio».

(2) In applicazione di siffatta previsione, l’art. 3, D.P.R. 8-3-1999, n. 275 (Re-
golamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai
sensi dell’art. 21, della legge 15 marzo 1997, n. 59) affida al Collegio dei docenti
l’elaborazione del P.O.F. (Piano della offerta formativa) che comprende tutte le
scelte educative e curricolari che le singole scuole adottano nell’ambito dell’auto-
nomia loro riconosciuta.

(3) In applicazione di siffatta previsione vanno citate le circolari ministeriali
31-3-2004, n. 38, recante norme per l’Adozione dei libri di testo nelle scuole pri-
marie e nelle scuole e istituti di istruzione secondaria di primo e secondo grado
per l’anno scolastico 2004/2005, e 23-4-2007, n. 39 recante norme per l’Adozione
dei libri di testo nella scuola primaria, nella scuola secondaria di primo grado e
negli istituti di istruzione secondaria superiore per l’anno scolastico 2007/2008.

(4) Gli articoli 276 e seguenti del presente testo unico sono abrogati, a far data
dal 1° settembre 2000, dal D.P.R. 275/1999 cit. In luogo delle iniziative di speri-
mentazione, ora l’art. 11 del D.P.R. 275/1999 parla di «iniziative finalizzate all’in-
novazione».

8. Consiglio di circolo o di istituto e giunta esecutiva. (1) — 1. Il
consiglio di circolo o di istituto, nelle scuole con popolazione scolastica
fino a 500 alunni, è costituito da 14 componenti, di cui 6 rappresentanti
del personale docente, uno del personale amministrativo, tecnico e ausi-
liario, 6 dei genitori degli alunni, il direttore didattico o il preside; nelle
scuole con popolazione scolastica superiore a 500 alunni è costituito da
19 componenti, di cui 8 rappresentanti del personale docente, 2 rappre-
sentanti del personale amministrativo, tecnico e ausiliario e 8 rappresen-
tanti dei genitori degli alunni, il direttore didattico o il preside.

2. Negli istituti di istruzione secondaria superiore i rappresentanti
dei genitori degli alunni sono ridotti, in relazione alla popolazione sco-
lastica, a tre e a quattro; in tal caso sono chiamati a far parte del consi-
glio altrettanti rappresentanti eletti dagli studenti.

3. Gli studenti che non abbiano raggiunto la maggiore età non hanno
voto deliberativo sulle materie di cui al primo ed al secondo comma,
lettera b), dell’articolo 10.

8
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4. I rappresentanti del personale docente sono eletti dal collegio dei
docenti nel proprio seno; quelli del personale amministrativo, tecnico ed
ausiliario dal corrispondente personale di ruolo o non di ruolo in servi-
zio nel circolo o nell’istituto; quelli dei genitori degli alunni sono eletti
dai genitori stessi o da chi ne fa legalmente le veci; quelli degli studenti,
ove previsti, dagli studenti dell’istituto.

5. Possono essere chiamati a partecipare alle riunioni del consiglio
di circolo o di istituto, a titolo consultivo, gli specialisti che operano in
modo continuativo nella scuola con compiti medico, psico-pedagogici e
di orientamento.

6. Il consiglio di circolo o di istituto è presieduto da uno dei membri,
eletto, a maggioranza assoluta dei suoi componenti, tra i rappresentanti
dei genitori degli alunni. Qualora non si raggiunga detta maggioranza
nella prima votazione, il presidente è eletto a maggioranza relativa dei
votanti. Può essere eletto anche un vice presidente.

7. Il consiglio di circolo o di istituto elegge nel suo seno una giunta
esecutiva, composta di un docente, di un impiegato amministrativo o
tecnico o ausiliario e di due genitori. Della giunta fanno parte di diritto il
direttore didattico o il preside, che la presiede ed ha la rappresentanza
del circolo dell’istituto, ed il capo dei servizi di segreteria che svolge
anche funzioni di segretario della giunta stessa.

8. Negli istituti di istruzione secondaria superiore la rappresentanza
dei genitori è ridotta di una unità; in tal caso è chiamato a far parte della
giunta esecutiva un rappresentante eletto dagli studenti.

9. Le riunioni del consiglio hanno luogo in ore non coincidenti con
l’orario di lezione.

10. I consigli di circolo o di istituto e la giunta esecutiva durano in
carica per tre anni scolastici. Coloro che nel corso del triennio perdono i
requisiti per essere eletti in consiglio vengono sostituiti dai primi dei
non eletti nelle rispettive liste. La rappresentanza studentesca viene rin-
novata annualmente.

11. Le funzioni di segretario del consiglio di circolo o di istituto
sono affidate dal presidente ad un membro del consiglio stesso.

(1) Per gli istituti scolastici di istruzione secondaria superiore per i quali il
D.P.R. 2-3-1998, n. 157 (Norme di attuazione dell’art. 1, comma 20, della legge
28 dicembre 1995, n. 549, concernente l’aggregazione di istituti scolastici, di
istruzione secondaria superiore) disponga l’aggregazione vale quanto previsto
dall’art. 6: «6. Consiglio di istituto. — 1. Viene costituito un unico consiglio di
istituto secondo la normativa di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 16 aprile

8



C
o

p
y

r i
g

h
t ©

 E
s

s
e

l i
b

r i
 S

. p
. A

.

76PARTE PRIMA - NORME GENERALI

1994, n. 297, con le attribuzioni previste dall’art. 10 del medesimo decreto legi-
slativo.

2. Le elezioni dei rappresentanti delle componenti docenti, genitori, alunni e
del personale amministrativo, tecnico e ausiliario in seno al consiglio d’istituto
hanno luogo sulla base di liste di candidati contrapposte senza distinzione di scuo-
la e secondo le norme di cui alla parte I - titolo I - capo VI del citato decreto
legislativo n. 297 del 1994.

3. Nel consiglio di istituto viene comunque riservato almeno un seggio ad
ognuna delle componenti docenti, genitori e alunni di ciascuna delle scuole com-
prese nell’aggregazione.

4. Il personale amministrativo, tecnico, ausiliario dipendente dagli enti locali
esercita il diritto di elettorato insieme al corrispondente personale dello Stato».

9. Consiglio di circolo o di istituto nelle scuole con particolari fina-
lità. — 1. Ai consigli di circolo o di istituto delle scuole di cui all’artico-
lo 6 partecipa il legale rappresentante dell’ente gestore e il legale rap-
presentante della istituzione a cui sono affidati gli alunni che frequenta-
no dette scuole.

2. Agli stessi partecipa un rappresentante degli specialisti che opera-
no in modo continuativo sul piano medico, socio-psico-pedagogico e
dell’orientamento nel circolo o istituto.

10. Attribuzioni del consiglio di circolo o di istituto e della giunta
esecutiva. (1) — 1. Il consiglio di circolo o di istituto elabora e adotta gli
indirizzi generali e determina le forme di autofinanziamento.

2. Esso delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo e dispo-
ne in ordine all’impiego dei mezzi finanziari per quanto concerne il fun-
zionamento amministrativo e didattico del circolo o dell’istituto (2).

3. Il consiglio di circolo o di istituto, fatte salve le competenze del
collegio dei docenti e dei consigli di intersezione, di interclasse, e di
classe, ha potere deliberante, su proposta della giunta, per quanto con-
cerne l’organizzazione e la programmazione della vita e dell’attività della
scuola, nei limiti delle disponibilità di bilancio, nelle seguenti materie:

a) adozione del regolamento interno del circolo o dell’istituto che
deve fra l’altro, stabilire le modalità per il funzionamento della bibliote-
ca e per l’uso delle attrezzature culturali, didattiche e sportive, per la
vigilanza degli alunni durante l’ingresso e la permanenza nella scuola
nonché durante l’uscita dalla medesima, per la partecipazione del pub-
blico alle sedute del consiglio ai sensi dell’articolo 42;

b) acquisto, rinnovo e conservazione delle attrezzature tecnico-
scientifiche e dei sussidi didattici, compresi quelli audio-televisivi e le

9-10
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dotazioni librarie, e acquisto dei materiali di consumo occorrenti per le
esercitazioni;

c) adattamento del calendario scolastico alle specifiche esigenze
ambientali;

d) criteri generali per la programmazione educativa;
e) criteri per la programmazione e l’attuazione delle attività para-

scolastiche, interscolastiche, extrascolastiche, con particolare riguardo
ai corsi di recupero e di sostegno, alle libere attività complementari, alle
visite guidate e ai viaggi di istruzione;

f) promozione di contatti con altre scuole o istituti al fine di realiz-
zare scambi di informazioni e di esperienze e di intraprendere eventuali
iniziative di collaborazione;

g) partecipazione del circolo o dell’istituto ad attività culturali, spor-
tive e ricreative di particolare interesse educativo;

h) forme e modalità per lo svolgimento di iniziative assistenziali
che possono essere assunte dal circolo o dall’istituto.

4. Il consiglio di circolo o di istituto indica, altresì, i criteri generali
relativi alla formazione delle classi, all’assegnazione ad esse dei singoli
docenti, all’adattamento dell’orario delle lezioni e delle altre attività sco-
lastiche alle condizioni ambientali e al coordinamento organizzativo dei
consigli di intersezione, di interclasse o di classe; esprime parere sul-
l’andamento generale, didattico ed amministrativo, del circolo o del-
l’istituto, e stabilisce i criteri per l’espletamento dei servizi amministra-
tivi.

5. Esercita le funzioni in materia di sperimentazione ed aggiorna-
mento previste dagli articoli 276 e seguenti (3).

6. Esercita le competenze in materia di uso delle attrezzature e degli
edifici scolastici ai sensi dell’articolo 94.

7. Delibera, sentito per gli aspetti didattici il collegio dei docenti, le
iniziative dirette alla educazione della salute e alla prevenzione delle
tossicodipendenze previste dall’articolo 106 del testo unico approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990 n. 309 (4).

8. Si pronuncia su ogni altro argomento attribuito dal testo unico,
dalle leggi e dai regolamenti, alla sua competenza.

9. Sulle materie devolute alla sua competenza, esso invia annual-
mente una relazione al provveditore agli studi e al consiglio scolastico
provinciale.

10. La giunta esecutiva predispone il bilancio preventivo e il conto
consuntivo; prepara i lavori del consiglio di circolo o di istituto, fermo

10
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restando il diritto di iniziativa del consiglio stesso, e cura l’esecuzione
delle relative delibere.

11. La giunta esecutiva ha altresì competenza per i provvedimenti disci-
plinari a carico degli alunni, di cui all’ultimo comma dell’articolo 5. Le
deliberazioni sono adottate su proposta del rispettivo consiglio di classe (5).

12. Contro le decisioni in materia disciplinare della giunta esecutiva
è ammesso ricorso al provveditore agli studi che decide in via definitiva
sentita la sezione del consiglio scolastico provinciale avente competen-
za per il grado di scuola a cui appartiene l’alunno (5).

(1) Sulla compatibilità delle previsioni dell’art. 10 con il nuovo assetto delle
competenze dirigenziali delineato dal D.Lgs. 6-3-1998, n. 59 (Disciplina della
qualifica dirigenziale dei capi di istituto delle istituzioni scolastiche autonome, a
norma dell’articolo 21, comma 16, della legge 15 marzo 1997, n. 59) che, in con-
formità al principio di separazione tra politica e gestione, attribuisce al dirigente
scolastico le funzioni amministrative in materia di complessiva gestione delle ri-
sorse umane e finanziarie dell’istituzione scolastica ha avuto modo di esprimersi
la II sezione consultiva del Consiglio di Stato con parere 27-10-1999, n. 1603.

Il Consiglio di Stato ha avuto modo di precisare che sul piano interpretativo si
devono considerare prevalenti le disposizioni del D.Lgs. 59/1998 cit. in qualità di
ius superveniens e che, dunque, risultano superate le previsioni del testo unico
circa la competenza dei Consigli di circolo e di istituto in materia di provvedimenti
contabili e di gestione degli istituti scolastici.

(2) Le norme per la formazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo
sono contenute nel D.M. 1-2-2001, n. 44 (Regolamento concernente le istruzioni
generali sulla gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche).

(3) V. nota (4) sub art. 7.
(4) Periodo inserito ex art. 5, co. 2, L. 3-5-1999, n. 124 (Disposizioni urgenti in

materia di personale scolastico).
(5) Si ricorda che l’ultimo comma dell’art. 5 del presente testo unico è abroga-

to dall’art. 17, co. 1, D.P.R. 8-3-1999, n. 275 (Regolamento recante norme in ma-
teria di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21, della legge 15
marzo 1997, n. 59), a decorrere dal 1° settembre 2000. Alcuni autori ne fanno
derivare l’abrogazione implicita del comma in esame.

11. Comitato per la valutazione del servizio dei docenti. — 1. Presso
ogni circolo didattico o istituto scolastico è istituito il comitato per la
valutazione del servizio dei docenti (1).

2. Il comitato è formato, oltre che dal direttore didattico o dal presi-
de, che ne è il presidente, da 2 o 4 docenti quali membri effettivi e da 1
o 2 docenti quali membri supplenti, a seconda che la scuola o istituto
abbia sino a 50 oppure più di 50 docenti.

3. I membri del comitato sono eletti dal collegio dei docenti nel suo
seno.
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4. La valutazione del servizio di cui all’articolo 448 ha luogo su ri-
chiesta dell’interessato previa relazione del direttore didattico o del pre-
side.

5. Alla eventuale valutazione del servizio di un membro del comitato
provvede il comitato stesso, ai cui lavori, in tal caso, non partecipa l’in-
teressato.

6. Il comitato dura in carica un anno scolastico.
7. Le funzioni di segretario del comitato sono attribuite dal presiden-

te ad uno dei docenti membro del comitato stesso.
8. Il comitato di valutazione del servizio esercita altresì le competen-

ze previste dagli articoli 440 e 501 in materia di anno di formazione del
personale docente del circolo o istituto e di riabilitazione del personale
docente.

(1) Per gli istituti scolastici di istruzione secondaria superiore oggetto di ag-
gregazione ex D.P.R. 2-3-1998, n. 157 (Norme di attuazione dell’art. 1, comma 20,
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, concernente l’aggregazione di istituti scola-
stici di istruzione secondaria superiore) si applica l’art. 8: «8. Comitato per la
valutazione del servizio. — 1. Il collegio dei docenti elegge dal suo seno, ai sensi
dell’articolo 11 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, il comitato per la
valutazione del servizio degli insegnanti, assicurando per quando possibile la rap-
presentanza dei docenti appartenenti alle differenziate tipologie scolastiche della
aggregazione».

Sezione II
Assemblee degli studenti e dei genitori

12. Diritto di assemblea. — 1. Gli studenti della scuola secondaria
superiore e i genitori degli alunni delle scuole di ogni ordine e grado
hanno diritto di riunirsi in assemblea nei locali della scuola, secondo le
modalità previste dai successivi articoli.

13. Assemblee studentesche. (1) — 1. Le assemblee studentesche
nella scuola secondaria superiore costituiscono occasione di partecipa-
zione democratica per l’approfondimento dei problemi della scuola e
della società in funzione della formazione culturale e civile degli stu-
denti.

2. Le assemblee studentesche possono essere di classe o di istituto (2).
3. In relazione al numero degli alunni ed alla disponibilità dei locali

l’assemblea di istituto può articolarsi in assemblea di classi parallele.
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